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      Yulia

      

      Prigioniera. Detenuta.

      Con il peso muscoloso di Lucas che mi tiene inchiodata al letto, percepisco la realtà più intensamente che mai. Ho i polsi legati sopra la testa e il mio corpo è invaso da un uomo che mi ha appena mostrato sia il paradiso che l’inferno. Sento il cazzo di Lucas che si affloscia dentro di me, e gli occhi mi bruciano per le lacrime non versate mentre sono sdraiata lì, con il viso rivolto dall’altra parte per evitare di guardarlo.

      Mi ha presa e, ancora una volta, gliel’ho lasciato fare. No, non solo gliel’ho lasciato fare—l’ho accettato senza problemi. Pur sapendo quanto il mio rapitore mi detesti, l’ho baciato di mia spontanea volontà, abbandonandomi ai sogni e alle fantasie che non hanno mai trovato spazio nella mia vita.

      Ho ceduto al desiderio per un uomo che mi distruggerà.

      Non so perché Lucas non l’abbia ancora fatto, per quale motivo io stia nel suo letto e non appesa in qualche capannone per le torture, ridotta a pezzi e sanguinante. Non è questo che mi aspettavo quando gli uomini di Esguerra mi hanno portata qui ieri, e mi sono resa conto che l’uomo di cui credevo di aver causato la morte era vivo.

      Vivo e determinato a punirmi.

      Lucas si muove sopra di me, spostando leggermente il suo peso, e sento la fresca brezza dell’aria condizionata sulla pelle sudata. I miei muscoli interni si contraggono mentre tira il cazzo fuori da me, e prendo consapevolezza di un profondo dolore tra le gambe.

      Mi si stringe la gola, e il bruciore dietro le palpebre si intensifica.

      Non piangere. Non piangere. Ripeto quelle parole come un mantra, concentrandomi per tenere le lacrime sotto controllo. È più dura del previsto, e so che è a causa di quello che è appena accaduto tra noi.

      Dolore e piacere. Paura e lussuria. Non sapevo che la combinazione potesse essere così devastante, che avrei potuto levarmi in volo dopo essere stata immersa nell’abisso del mio passato.

      Non avrei mai immaginato di poter venire pochi istanti dopo aver ricordato Kirill.

      Solo pensare al nome del mio addestratore mi fa gonfiare il nodo in gola, con gli oscuri ricordi che minacciano di riprendere il sopravvento.

      No, smettila. Non pensarci.

      Lucas si sposta di nuovo, alzando la testa, e io tiro un sospiro di sollievo quando mi lascia andare i polsi e scivola via da me. La sensazione di formicolio dietro i miei occhi scompare, mentre faccio un respiro pieno, riempiendo i polmoni dell’aria di cui ho davvero bisogno.

      Sì, ecco. Ho solo bisogno di un po’ di distanza da lui.

      Con un altro respiro, giro la testa per vedere Lucas alzarsi e togliere il preservativo. I nostri occhi si incrociano, e percepisco un accenno di confusione nella freddezza grigio-azzurra del suo sguardo. Un attimo dopo, tuttavia, l’emozione svanisce, facendo apparire il suo volto con la mascella quadrata più duro e spietato che mai.

      "Alzati." Lucas si avvicina e mi afferra per il braccio. "Andiamo." Mi trascina giù dal letto.

      Sono troppo fragile per oppormi, così inciampo mentre mi guida lungo il corridoio.

      Pochi istanti dopo, si ferma davanti alla porta del bagno. "Hai bisogno di un minuto?" chiede, e io annuisco, grata dell’offerta. Ho bisogno di più di un minuto—ho bisogno di un’eternità per riprendermi da questo—ma mi accontenterò di un minuto di privacy, se questo è tutto ciò che posso avere.

      "Non cercare altri oggetti" dice, mentre chiudo la porta, e prendo nota del suo avvertimento, facendo solo la pipì e lavandomi le mani il più in fretta possibile. Anche se trovassi qualcosa con cui combatterlo, non ne avrei la forza in questo momento. Sono esausta, sia fisicamente che emotivamente, con il corpo dolorante quasi quanto la mia anima. È stato troppo intenso: il breve legame che ho creduto avessimo, il modo in cui all’improvviso è diventato freddo e crudele, i ricordi uniti al devastante piacere.

      Il fatto che Lucas mi abbia scopata nonostante quella ragazza, quella con i capelli scuri che mi ha spiata dalla finestra.

      Mi si stringe di nuovo la gola, e devo soffocare un singhiozzo. Non so perché proprio questo pensiero, tra tutte le cose, sia così doloroso. Non ho alcun diritto sul mio rapitore. Nella migliore delle ipotesi, sono il suo giocattolo, un suo oggetto. Si divertirà con me finché non si annoierà, e poi mi farà a pezzi.

      Mi ucciderà senza pensarci due volte.

      Sei mia, ha detto mentre mi scopava e, per un attimo, ho creduto che lo pensasse sul serio. Ho creduto che si sentisse attratto da me quanto io lo sono da lui.

      Chiaramente, mi sbagliavo.

      Un sottile velo di lacrime mi offusca la vista, e sbatto le palpebre per eliminarlo dai miei occhi. Il viso che mi fissa nello specchio del bagno è scarno ed eccessivamente pallido. Due mesi nella prigione russa hanno avuto la meglio sul mio aspetto. Non so nemmeno perché Lucas mi voglia in questo momento. La sua ragazza è infinitamente più bella, con la carnagione scura e i lineamenti vivaci.

      Un duro colpo sulla porta mi fa trasalire.

      "Il tuo minuto è scaduto." La voce di Lucas è dura, e so che non posso più continuare a evitare il suo sguardo. Facendo un respiro per calmarmi, apro la porta.

      Lui è lì, in attesa. Mi aspetto che mi riporti con sé; invece, entra nel bagno.

      "Vieni" dice, spingendomi verso la doccia. "Ora ci laveremo."

      Ci laveremo? Farà la doccia con me? Il mio intestino si contorce, con il calore che si diffonde sulla mia pelle a quell’immagine, ma obbedisco. Non ho scelta, ma anche se l’avessi, il ricordo delle settimane senza doccia nella prigione di Mosca è ancora terribilmente vivo nella mia mente.

      Se il mio rapitore vuole che faccia cinque docce al giorno, sarò lieta di farle.

      Il box doccia è abbastanza grande da accogliere entrambi, con il vetro pulito e moderno. In generale, tutto della casa di Lucas è pulito e moderno, completamente diverso dal minuscolo appartamento a Mosca di epoca sovietica, dove vivevo.

      "Il tuo bagno è bello" dico stupidamente quando apre l’acqua. Non so perché io scelga proprio questo argomento tra tanti, ma ho bisogno di distrarmi in qualche modo. Siamo sotto la doccia, nudi, insieme, e anche se abbiamo appena fatto sesso, non riesco a smettere di fissarlo. I suoi muscoli ben definiti si gonfiano ad ogni movimento, e il sacco pesante gli pende fra le gambe, dove il cazzo semiduro brilla per le tracce del suo seme. Non è l’unico uomo che io abbia visto nudo, ma è di gran lunga il più bello.

      "Ti piace il bagno?" Lucas si gira verso di me, lasciando che il getto d’acqua colpisca le sue spalle larghe, e mi rendo conto che non sono l’unica ad essere consapevole della carica sessuale che c’è nell’aria. È proprio lì, nello sguardo con le palpebre pesanti, che si sofferma sul mio corpo prima di tornare a concentrarsi sul mio viso, nel modo in cui le sue grandi mani si chiudono, come se volesse evitare di prendermi.

      "Sì." Cerco di sembrare indifferente, come se non fosse un grosso problema il fatto di stare qui insieme a lui, dopo che mi ha scopata e che ha mandato le mie emozioni in tilt. "Mi piace la semplicità del tuo arredamento."

      Noto un piacevole cambiamento nel complicato atteggiamento dell’uomo.

      Mi fissa, con i suoi occhi chiari più grigi che azzurri sotto questa luce, e vedo che, a differenza mia, non ha intenzione di distrarsi. Voleva che facessimo la doccia insieme per una ragione, e quella ragione diventa evidente quando mi raggiunge e mi tira con sé sotto il getto d’acqua.

      "Mettiti giù." Accompagna l’ordine con una forte spinta sulle mie spalle. Le mie gambe si piegano, incapaci di resistere alla forza delle sue mani che spingono verso il basso, e mi ritrovo in ginocchio davanti a lui, con il viso al livello del suo inguine. La sua ampia schiena devia la maggior parte del getto d’acqua, ma le goccioline mi raggiungono lo stesso, costringendomi a chiudere gli occhi, mentre mi afferra per i capelli e mi tira la testa vicino al suo cazzo duro.

      "Se mi mordi. . ." Lascia la minaccia in sospeso, ma non ho bisogno di sentire i dettagli per capire che non andrebbe a finire bene per me. Vorrei dirgli che l’avvertimento non serve, che sono troppo sconvolta per oppormi in questo momento, ma non mi dà la possibilità di farlo. Non appena separo le labbra, spinge il cazzo dentro, andando così in profondità che quasi soffoco prima che lo tiri fuori. Ansimando, mi sostengo sulle colonne d’acciaio delle sue cosce, e spinge di nuovo dentro, più lentamente questa volta.

      "Bene, che brava ragazza." Allenta la presa tra i miei capelli, quando chiudo le labbra intorno alla sua asta e lo succhio. "Proprio così, bellissima. . ." Stranamente, le sue parole di incoraggiamento inviano una spirale di calore nel mio intimo. Sono ancora bagnata per la scopata, e sento quell’umidità quando unisco le cosce, cercando di contenere il dolore all’interno.

      Non è possibile che io lo voglia di nuovo. Il mio sesso è infiammato e gonfio, il mio intimo sensibile per il suo duro possesso. Ripenso anche a quell’invadente oscurità, con i ricordi che mi hanno quasi risucchiata. Stare con un uomo del genere—quando sono completamente in balia del suo potere e vuole punirmi—è il mio peggior incubo, ma con Lucas nulla di tutto quello sembra avere importanza.

      Sono ancora eccitata.

      Chiude le dita a pugno tra i miei capelli, mentre spinge nella mia bocca, assumendo un ritmo ben preciso, e faccio del mio meglio per rilassare i muscoli della gola. So come fare un bel pompino, e sfrutto quell’abilità ora, afferrandogli le palle con entrambe le mani, mentre succhio con le labbra.

      "Sì, così." La sua voce è carica di lussuria. "Continua."

      Obbedisco, stringendogli le palle sempre di più, mentre lo prendo ancora più in profondità nella gola. Stranamente, non mi dà fastidio dargli questo piacere. Anche se sono in ginocchio, ho la sensazione di avere maggior controllo ora che in qualsiasi momento dal mio arrivo questa mattina. Gli sto permettendo di fare questo, e c’è del potere in questo, anche se so che è più che altro un’illusione. Sono la sua prigioniera, non la sua ragazza, ma per il momento, posso fingere di esserlo, posso fingere che l’uomo che sta spingendo il cazzo tra le mie labbra mi consideri come qualcosa di più di un semplice oggetto sessuale.

      "Yulia. . ." Geme, contribuendo all’illusione, e poi spinge fino in fondo e si ferma, spruzzandomi getti di sperma in gola. Mi concentro sulla respirazione, stando attenta a non soffocare mentre deglutisco, con le mani che continuano a cullare le sue palle tese.

      "Che brava ragazza" sussurra, lasciandomi prendere ogni goccia, e poi mi accarezza i capelli, con un tocco più delicato che mai. Avrei dovuto trovare la sua approvazione umiliante, ma godo della tenerezza, beandomene dal disperato bisogno. Mi sento stanca, così stanca che tutto quello che vorrei fare è restare così, con lui che mi accarezza i capelli, mentre mi addormento.

      Troppo presto, mi fa alzare in piedi, e apro gli occhi quando il getto d’acqua inizia a colpirmi il petto al posto del viso. Lucas non parla, ma quando versa il bagnoschiuma sul palmo della mano e lo applica sulla mia pelle, il suo tocco è ancora delicato e rilassante.

      "Poggiati con la schiena su di me" mormora, spostandosi alle mie spalle, e mi inclino su di lui, poggiando la testa sulla sua spalla forte mentre mi lava davanti, con le grandi mani che mi insaponano i seni, la pancia, e la tenera zona tra le gambe. Si sta prendendo cura di me, mi rendo conto, sognante, mentre ricomincio ad addormentarmi, chiudendo gli occhi per godere delle sue attenzioni.

      Troppo presto, sono pulita, e lui fa un passo indietro, dirigendo il getto verso di me per risciacquarmi. Barcollo un po’, con le gambe che mi sostengono a stento, mentre Lucas chiude l’acqua e mi conduce fuori dalla doccia.

      "Vieni, andiamo a letto. Stai per addormentarti." Avvolge un asciugamano spesso intorno a me e mi solleva, portandomi fuori dal bagno. "Hai bisogno di riposare."

      Mi porta in camera e mi sistema sul letto.

      Sbatto le palpebre, con il pensiero lento e pigro. Non mi legherà sul pavimento accanto al letto?

      "Dormirai con me" dice, rispondendo alla mia domanda inespressa. Sbatto di nuovo le palpebre, troppo stanca per riflettere su cosa significhi tutto questo, ma sta già tirando fuori un paio di manette dal cassetto del comodino.

      Prima che io possa fare domande sulle sue intenzioni, fa scattare una manetta intorno al mio polso sinistro e attacca la seconda al suo. Poi si sdraia, allungandosi dietro le mie spalle, e curva il corpo intorno al mio, lasciando penzolare il braccio sinistro ammanettato al mio fianco.

      "Dormi" mi sussurra in un orecchio, e lo faccio, sprofondando nel caldo comfort dell’oblio.
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      Lucas

      

      Il respiro di Yulia si calma quasi subito, con il corpo che sembra privo di ossa, quando si addormenta nel mio abbraccio. I suoi capelli sono bagnati per la doccia, con l’umidità che si infiltra nel cuscino, ma non mi importa.

      Sono troppo concentrato sulla donna tra le mie braccia.

      Profuma di bagnoschiuma e di lei, con quell’odore unico e delicato che in qualche modo mi ricorda ancora le pesche. Il suo corpo snello è soffice e caldo, con la curva del suo culo morbido sul mio inguine. Il mio corpo si sente soddisfatto mentre sono sdraiato lì, ma la mia mente si rifiuta di rilassarsi.

      L’ho scopata.

      L’ho scopata, e ancora una volta è stato il miglior sesso che io abbia mai fatto, superando addirittura quella volta con lei a Mosca. Quando sono entrato dentro di lei, l’intensità delle sensazioni mi ha tolto il fiato. Non mi è sembrato nemmeno sesso—mi è sembrato di essere tornato a casa.

      Anche ora, al ricordo di come sono scivolato nelle sue profondità calde e strette, il mio cazzo si contorce e il torace mi fa male in un modo indefinibile. Non voglio questo da lei, qualunque cosa sia "questo." Avrebbe dovuto essere semplicissimo: scoparla, togliermi lo sfizio, punirla, e ottenere informazioni da lei. Ha ucciso gli uomini con cui ho lavorato e mi sono allentato per anni.

      Ha quasi ucciso me.

      L’idea che io provi qualcosa di diverso dall’odio e lussuria per Yulia mi fa infuriare. C’è voluta tutta la mia forza di volontà per ignorare la dolcezza del suo sguardo e trattarla come la prigioniera che è—per scoparla duramente invece di fare l’amore con lei. Sapevo che le stavo facendo del male— ho sentito la sua resistenza quando ho spinto senza pietà dentro di lei—ma non potevo farle capire quali sentimenti mi provoca.

      Non potevo cedere a quella folle debolezza.

      Ma ho fatto esattamente questo, quando mi ha succhiato il cazzo senza un accenno di protesta, strizzandomi con la bocca come se non ne avesse mai abbastanza. Mi ha fatto provare piacere dopo che l’ho trattata come una puttana, e quel dannato bisogno è riaffiorato.

      Il bisogno di abbracciarla e di proteggerla.

      Si è inginocchiata davanti a me, con le sue ciglia umide e folte sulle guance pallide, mentre ha inghiottito ogni goccia del mio sperma, e volevo cullarla, prenderla in braccio e farle promesse che non avrei mai mantenuto. Ho deciso di lavarla, ma non sono riuscito a legarla e a farla dormire sul pavimento—proprio come prima non ero riuscito a farle davvero male.

      Che casino del cazzo. È qui da meno di ventiquattro ore, e la furia che brucia dentro di me da due mesi sta già cominciando a raffreddarsi, rendendomi vulnerabile come non mai. Non dovrebbe importarmi della debolezza e della fame che prova, del fatto che il suo corpo sia l’ombra di quello che era e che i suoi occhi azzurri sembrino esausti. Non dovrebbe importarmi che sia stata assunta a undici anni e mandata a lavorare come spia a Mosca a sedici.

      Nessuno di questi fatti dovrebbe fare la differenza per me, ma le cose non stanno così.

      Cazzo.

      Chiudo gli occhi, dicendo a me stesso che qualunque cosa provi è solo temporanea, che passerà non appena ne avrò abbastanza di lei.

      Mi dico questo anche se so che sto mentendo.

      Non sarà così semplice, e avrei dovuto saperlo.

      [image: ]

      Uno strano rumore mi fa svegliare dal sonno profondo. Apro gli occhi, e ogni traccia di sonnolenza scompare, mentre l’adrenalina mi attraversa. Mi irrigidisco, preparandomi a combattere, ma poi ricordo che non sono solo.

      C’è una donna tra le mie braccia, con il polso sinistro ammanettato al mio.

      Respiro lentamente, realizzando che quel rumore proveniva da lei. Si muove, e lo sento di nuovo.

      Un lieve lamento che termina con un grido soffocato.

      "Yulia." Metto la mano sinistra sulla sua spalla, sollevandole il braccio. "Yulia, svegliati."

      Si gira, alle prese con un’improvvisa ferocia, e mi rendo conto che non si è ancora svegliata. Sta piangendo, ansimando, e strattona le manette con tutta la sua forza.

      Figlia di puttana.

      Le afferro il polso sinistro per impedirle di fare del male a entrambi e rotolo sopra di lei, immobilizzandola con il mio peso. "Calmati" le sussurro in un orecchio. "È solo un sogno."

      Mi aspetto che smetta di lottare, che si svegli e si renda conto di cosa sta succedendo, ma non è questo che succede.

      Si trasforma in un animale selvatico.

    

  


  
    
      
        
        

        
          3

        

      

    

    
      Yulia

      

      "È colpa tua, troia. È tutta colpa tua."

      Un corpo pesante mi spinge a terra, con mani crudeli che mi strappano i vestiti, e poi provo dolore, un brutale dolore lancinante, mentre spinge dentro di me, dicendomi che quella è la mia punizione, che merito di pagare.

      "Non farlo!" grido, lottando, ma non riesco a muovermi, non riesco a respirare sotto di lui. "Basta, ti prego smettila!"

      "Calmati" mi sussurra in inglese. "Calmati, cazzo."

      La stranezza che Kirill parli in lingua inglese mi fa sussultare per un secondo, ma il panico è troppo grande per poterci riflettere a fondo. Il dolore della violazione e la vergogna sono come una morsa schiacciante nel petto. Sto soffocando, sprofondando nella fredda oscurità, e tutto quello che posso fare è oppormi, urlare e combattere.

      "Yulia. Cazzo, smettila!" La sua voce è più profonda di quanto ricordassi, e sta parlando di nuovo in inglese. Perché lo sta facendo? Non ci stiamo esercitando in questo momento. Quella stranezza mi colpisce, e mi rendo conto che non è l’unica.

      Non ha messo la sua colonia.

      Confusa, resto sotto di lui e mi rendo conto che in realtà non provo dolore.

      È sopra di me, ma non mi sta facendo del male.

      Torno alla realtà, e mi ricordo.

      Kirill è stato sette anni fa. Non mi trovo a Kiev—sono in Colombia, prigioniera di un altro uomo che vuole punirmi per quello che ho fatto.

      "Yulia." Sento la voce calma di Lucas sul mio orecchio. "Posso lasciarti andare?"

      "Sì" sussurro nel cuscino. I muscoli mi tremano dagli sforzi eccessivi, e il mio respiro è affannoso, come se avessi corso. Devo aver combattuto Lucas invece del fantasma nel mio incubo. "Sto bene ora. Davvero."

      Lucas rotola giù da me, e sento qualcosa che mi tira il polso sinistro, nel punto in cui le manette ancora ci uniscono. La mia pelle sotto il metallo è irritata e screpolata. Devo aver strattonato le catene durante il combattimento.

      Si allunga, e un secondo dopo, vedo una tenue luce soffusa, che illumina la stanza. La vista delle pareti bianche è la prova ulteriore che stavo sognando e che Kirill non è qui con me.

      Lucas raggiunge il comodino e prende una chiave per sbloccarmi le manette. Quando rimette la chiave nel cassetto, rilevo automaticamente dove la ripone, anche se i miei denti stanno già cominciando a battere. Non avevo un incubo così forte e realistico da anni, e avevo dimenticato quanto potessero essere brutti.

      Lucas si gira verso di me. "Yulia." Il suo sguardo è cupo quando mi raggiunge. "Che cos’è successo?"

      Lascio che mi prenda sul suo grembo, in modo da poter sentire il calore del suo corpo sulla mia pelle congelata. Non riesco a smettere di tremare, con l’ombra dell’incubo che incombe ancora su di me. "Io—" Mi si incrina la voce. "Ho fatto un brutto sogno."

      "No." Mi sposta il mento verso l’alto con una mano, costringendomi a guardarlo negli occhi. "Dimmi perché hai fatto questo brutto sogno. Che cosa ti è successo?"

      Serro le labbra, sopprimendo l’illogico impulso di obbedire a quel flebile ordine. Qualcosa nel modo in cui mi guarda—quasi come un genitore che conforta il figlio—mi fa venir voglia di confidarmi con lui, di dirgli cose che ho condiviso solo con la terapeuta dell’agenzia.

      "Che cos’è successo?" insiste Lucas, addolcendo il tono, e sento il desiderio riaffiorare, il desiderio per il legame che ho immaginato tra noi. Solo che forse non l’ho immaginato. Forse c’è davvero qualcosa.

      Vorrei così tanto che ci fosse davvero qualcosa.

      "Yulia." Piegando il palmo della mano sulla mia mascella, Lucas mi accarezza la guancia con il pollice. "Dimmelo. Per favore."

      È quell’ultima parola che mi distrugge, pronunciata da un uomo così duro e prepotente. Non c’è rabbia nel modo in cui mi sta toccando, né lussuria violenta. È vero che prima mi ha fatto del male, ma mi ha anche fatto provare piacere e una parvenza di tenerezza. E in questo momento non sta pretendendo risposte da me—sta solo chiedendo.

      Mi sta facendo delle domande, e non posso rifiutare di rispondergli.

      Non quando mi sento così persa e sola.

      "Va bene" sussurro, guardando l’uomo che ho sognato negli ultimi due mesi. "Che cosa vuoi sapere?"
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      Lucas

      

      "Quanti anni avevi quando è successo?" chiedo, spostando la mano sulla parte posteriore del suo collo per massaggiarle i muscoli tesi. Il corpo di Yulia trema mentre la tengo sul grembo, e un impulso di rabbia mi fa contorcere le viscere.

      Qualcuno le ha fatto male, molto male, e quella persona pagherà.

      "Quindici" risponde, e sento il nodo nella sua voce.

      Quindici. Mi sforzo di rimanere fermo e di non cedere alla vulcanica violenza che ribolle dentro di me. Avevo il sospetto che si trattasse di qualcosa del genere. La sua voce mentre urlava era acuta, quasi infantile, con le parole che le uscivano in russo o ucraino.

      "Chi era?" Mantenendo la voce dolce, continuo a massaggiarla. Questo sembra calmarla, facendola tremare un po’ meno. Il colorito del suo viso si abbina alle mie lenzuola bianche, con i suoi occhi azzurro-scuri per la luce fioca della lampada sul comodino. Avrà anche ventidue anni, ma in questo momento, sembra incredibilmente giovane.

      Giovane e incredibilmente fragile.

      "Si chiamava—" deglutisce. "Si chiamava Kirill. Era il mio addestratore."

      Kirill. Ne prendo nota tra me e me. Avrò bisogno del suo cognome per avviare una ricerca, ma è già qualcosa. Poi, rifletto sulla seconda parte di quello che mi ha detto.

      "Il tuo addestratore?"

      Distoglie lo sguardo. "Uno dei tanti. La sua specialità era il combattimento corpo a corpo."

      Figlio di puttana. Una ragazzina di quindici anni—dannazione, persino un uomo adulto—non avrebbe avuto alcuna possibilità.

      "E le persone per cui lavoravi hanno permesso che questo accadesse?" La rabbia si insinua nella mia voce, e lei indietreggia, quasi impercettibilmente. Non volendo spaventarla, faccio un respiro profondo, cercando di riprendere il controllo. Continua a non guardarmi, con gli occhi puntati su qualcosa alla mia sinistra, così faccio scivolare la mano tra i suoi capelli e le afferro delicatamente la testa, riportando la sua attenzione su di me.

      "Yulia, per favore." Con uno sforzo, addolcisco il tono. "L’hanno punito?"

      "No." Piega le labbra in un’amara ironia. "È questo il punto. Non l’hanno fatto."

      "Non capisco."

      Ride, emettendo un verso rude e pieno di dolore. "Avrebbero dovuto punirlo. Almeno, non sarebbe stato così furioso."

      Il mio sangue ribolle ed è ghiacciato al tempo stesso. "Dimmi."

      "Ha cominciato a venire da me quando ho compiuto quindici anni, subito dopo essermi tolta l’apparecchio ai denti." Distoglie di nuovo lo sguardo. "Ero una bambina brutta, vedi—alta, magrissima e goffa—ma crescendo, sono migliorata. I ragazzi hanno cominciato ad apprezzarmi, e anche gli uomini hanno cominciato ad accorgersi di me. È successo quasi da un giorno all’altro."

      "E lui era uno degli uomini."

      Annuisce, rivolgendomi nuovamente la sua attenzione. "Sì. Era uno degli uomini. Non era un grosso problema all’inizio. Mi teneva un po’ più a lungo sul tappeto o mi faceva ripetere una mossa un paio di volte in più per potermi toccare. Non avevo nemmeno capito che era interessato, non prima che—" Si ferma bruscamente, con un tremito.

      "Non prima che?" insisto, cercando di rimanere abbastanza calmo da poter ascoltare.

      "Non prima che mi mettesse alle strette nello spogliatoio." Deglutisce di nuovo. "Mi ha presa dopo una doccia, e mi ha toccata. Dappertutto."

      Fottuto pezzo di merda. Voglio uccidere quell’uomo così brutalmente da poterne provare piacere.

      "Cos’è successo dopo?" mi sforzo di chiedere. La storia non finisce lì, immagino.

      "L’ho denunciato." Un brivido attraversa l’esile corpo di Yulia. "Mi sono rivolta al direttore del programma e gli ho parlato di Kirill."

      "E?"

      "E l’hanno licenziato. Gli hanno detto che sarebbe andato via e che non avrebbe mai più avuto a che fare con me."

      "Ma non l’ha fatto."

      "No" concorda debolmente. "Non l’ha fatto."

      Faccio un respiro e mi preparo. "Che cosa ti ha fatto?"

      "È venuto a trovarmi nel dormitorio dove vivevo, e mi ha violentata." La sua voce è piatta, e distoglie un’altra volta lo sguardo. "Ha detto che mi stava punendo per quello che avevo fatto."

      Quelle parole mi lasciano senza fiato. Il parallelismo non mi sfugge. Anch’io ho pensato di usare il sesso come punizione, saziando la mia libidine col suo corpo e mostrandole allo stesso tempo quanto significasse poco per me.

      In realtà, questo è quello che ho pensato prima, quando l’ho presa questa notte, ignorando la sua resistenza.

      "Yulia. . ." Per la prima volta dopo anni, provo un amaro odio verso me stesso. Non mi stupisce che sia entrata nel panico quando l’ho inchiodata sul pavimento del corridoio. "Yulia, io—"

      "I medici hanno detto che ero stata fortunata che le altre allieve mi avevano trovata poco dopo il fatto" continua, anche se non fiato. "In caso contrario, sarei morta dissanguata."

      "Dissanguata?" La rabbia che riaffiora mi stringe la gola. "Quel figlio di puttana si è spinto fino a tanto?"

      "Fino all’emorragia" spiega, con il viso stranamente calmo mentre torna ad incrociare il mio sguardo. "Era la mia prima volta, e lui è stato duro. Molto duro."

      La morte del fottuto bastardo sarà lenta. Molto lenta. Nella mia mente vedo passare alcune delle tecniche di Peter Sokolov da poter utilizzare sull’addestratore, e la fantasia mi rende abbastanza deciso da poterle chiedere: "Qual è il suo cognome?"

      Yulia sbatte le palpebre, e vedo un po’ della sua innaturale calma svanire. "Il suo cognome non ha importanza."

      "Ha importanza per me." Le stringo le spalle, sentendo la fragilità delle sue ossa. "Andiamo, tesoro. Dimmi il suo cognome."

      Scuote la testa. "Non ha importanza" ripete. Il suo sguardo si indurisce quando aggiunge: "Lui non ha più importanza. È morto. È morto da sei anni."

      Fanculo. Fanculo alla mia fantasia.

      "L’hai ucciso tu?" chiedo.

      "No." I suoi occhi brillano come schegge di vetro rotto. "Vorrei averlo fatto. Volevo, ma il direttore del nostro programma ha mandato un sicario ad ucciderlo."

      "Così, ti hanno privata della vendetta." So che la maggior parte delle persone sarebbe contenta che una ragazza non abbia avuto la possibilità di commettere un omicidio, ma non ho mai creduto all’idea di porgere l’altra guancia. C’è una certa soddisfazione nella vendetta, un senso di realizzazione. Essa non annulla il passato, ma può aiutare a farci sentire meglio.

      Lo so, perché ha aiutato me.

      Yulia non risponde, e mi rendo conto di aver toccato un tasto dolente. La odia per questo, odia questa agenzia di cui si rifiuta di parlare—questo "direttore del programma," che avrebbe dovuto proteggerla dal suo addestratore.

      Li tradirebbe ora se le chiedessi di farlo? È vulnerabile dopo aver rivelato il suo doloroso passato. Sarei un vero bastardo ad approfittare di questo. Ma se lo facessi, potrei avere le informazioni di cui ho bisogno, e non avrei bisogno di farle del male.

      La terrei al sicuro, e nessuno le farebbe più del male.

      Ieri, avrei accantonato quel pensiero, considerandolo una debolezza, ma ora non più. Ho mentito a me stesso tutte queste settimane, ed è giunto il momento di ammetterlo. Non riuscirò a torturarla. Quando provo a immaginare di usare il coltello su di lei come ho fatto con quel trasgressore, mi si contorce lo stomaco. Anche prima del suo incubo, non immaginavo di trattare Yulia come se fosse una vera e propria prigioniera, e ora che so quanto ha già sofferto, l’idea di provocarle altro dolore mi fa star male fisicamente.

      Giungendo a una decisione, dico tranquillamente: "Parlami del programma." Questa è la mia migliore occasione per ottenere le informazioni necessarie, e devo sfruttarla, anche se questo significasse sfruttare la vulnerabilità di Yulia. Continuando a sostenere il suo sguardo, sposto una mano sulla sua nuca e la accarezzo delicatamente. "Chi sono le persone che ti hanno reclutata?"

      Si blocca sul mio grembo, e vedo un lampo di dolore sui suoi lineamenti, prima che lasci spazio a una bellissima maschera. "Il programma?" La sua voce è fredda e distante. "Non ne so nulla."

      E spingendomi via, salta giù dal letto e corre fuori dalla stanza.

    

  

This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/break-section-side-fixed.png







